ITER PROCEDURALE VERIFICA INTERESSE

Successivo all’accordo sperimentale tra Ministero Beni Culturali/C.E.I. dell’8 marzo 2005

1.
Il legale rappresentante dell’ente ecclesiastico civilmente riconosciuto proprietario del bene immobile di cui si intende chiedere la verifica dell’interesse culturale deve prendere contatto con il responsabile diocesano per i beni culturali ecclesiastici della diocesi nella quale insiste il bene, per ottenere le informazioni del caso e indicazioni circa la documentazione richiesta.

2.
Nel caso di enti soggetti alla giurisdizione del vescovo diocesano, i materiali necessari per l’introduzione della procedura per la verifica dell’interesse culturale devono essere accompagnati, ove necessario, dalla richiesta di licenza per l’alienazione o per i lavori di manutenzione straordinaria del bene. Resta chiaro che né l’ordinario diocesano né il responsabile diocesano per i beni culturali ecclesiastici possono sindacare o valutare il merito delle istanze formulate da enti non soggetti alla giurisdizione del vescovo diocesano.
3.
Il legale rappresentante dovrà presentare al responsabile diocesano una relazione dalla quale risultino la documentazione necessaria per istruire la pratica (v. allegato) e per la sua trasmissione anche in via informatica.

4.
Il responsabile diocesano per i beni culturali ecclesiastici, dopo aver raccolto e verificato i dati consegnati dal legale rappresentante dell’ente proprietario del bene, li inserisce nel software appositamente predisposto dall’Ufficio Nazionale per i Beni Culturali Ecclesiastici della C.E.I.. 

Una volta compilata la scheda, la stampa e la fa firmare al legale rappresentate dell’ente proprietario; quindi invia un cd/dvd e la copia cartacea firmata all’incaricato regionale per beni culturali ecclesiastici.

5.
L’incaricato regionale per i beni culturali ecclesiastici provvede entro la prima settimana del mese a inviare al Ministero la documentazione in formato elettronico; nello stesso tempo invia la documentazione cartacea alla direzione regionale e, per conoscenza, alle soprintendenze competenti per territorio.

6.
A ciascun incaricato diocesano è assegnata una password di accesso al sistema ministeriale in sola lettura, perché possa verificare lo stato di avanzamento della procedura di verifica d’interesse culturale dei beni di propria pertinenza.

7.
A ciascun incaricato regionale è assegnata una password per accedere al sistema ministeriale, perché possa verificare lo stato di avanzamento della procedura di verifica d’interesse culturale dei beni di propria pertinenza.

8.
Alla CISM (Conferenza Italiana Superiori Maggiori) e alla USMI (Unione Superiore Maggiori d’Italia) è garantito l’accesso in sola lettura al sistema ministeriale, attraverso apposite passwords relative agli enti ecclesiastici di loro pertinenza.
9.
Il legale rappresentante dell’ente proprietario del bene dovrà dare notizia immediata al responsabile diocesano di qualsiasi comunicazione proveniente dalla direzione regionale (ad esempio: richiesta di integrazione della documentazione, comunicazione della data del sopralluogo, notifica del riconoscimento dell’interesse culturale).

10.
Qualora l’ente proprietario si accorga che l’istanza o la relativa documentazione contengono errori od omissioni, ne informerà immediatamente il responsabile diocesano per i beni culturali ecclesiastici, il quale invierà una segnalazione scritta con la correzione/integrazione alla direzione regionale e, per conoscenza, all’incaricato regionale e al Dipartimento per i beni culturali e paesaggistici del Ministero, chiedendo la rettifica del dato elettronico. La segnalazione non incide sui termini del procedimento di verifica, fissati nell’art. 3, comma 1, del decreto ministeriale 25 gennaio 2005.

11.
Qualora l’errore o l’omissione sia rilevato dalla direzione regionale, essa né darà segnalazione scritta all’ente proprietario del bene e, per conoscenza, all’incaricato regionale e al responsabile diocesano.

12.
Le richieste di verifica d’interesse già inoltrate alla data della firma dell’Accordo, saranno evase secondo le disposizioni e nei termini fissati dal decreto ministeriale 25 gennaio 2005. Gli enti che, in possesso di password, hanno già inserito dati nel sistema informativo, potranno completarne l’inserimento e avviare il procedimento secondo le disposizioni del predetto decreto. Le passwords non ancora utilizzate saranno immediatamente revocate; le altre lo saranno a conclusione dei procedimenti di verifica in corso. Eventuali accordi sottoscritti tra le direzioni regionali e singoli enti ecclesiastici dovranno essere ricondotti nell’ambito degli accordi regionali.

13. In considerazione della prestazione effettuata a vantaggio degli enti ecclesiastici, la curia diocesana può chiedere all’ente che introduce il procedimento di verifica il mero rimborso delle spese effettivamente sostenute, il cui importo non può comunque superare la somma di euro cinquanta per ciascuna pratica.

14.
L’Ufficio Nazionale curerà la formazione specifica dei responsabili diocesani e degli incaricati regionali, fornendo loro tutta la necessaria consulenza. All’Ufficio potranno anche rivolgersi gli enti ecclesiastici che abbisognino di ulteriori chiarimenti circa l’ambito di applicazione e le modalità di attuazione dell’Accordo.
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